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Rito ambrosiano 

Domenica 25 Febbraio 2018 

DDOOMMEENNIICCAA  DDEELLLLAA  SSAAMMAARRIITTAANNAA  
IIII  ddii  QQuuaarreessiimmaa  

Grandi e mirabili le tue opere, Dio onnipotente, 

tu che lavi la Chiesa col lavacro dell’acqua 

in virtù della parola di vita, 

perché la tua misericordia resta in eterno! 

Giuste e vere le tue strade, Re dei secoli, 

che guidi il tuo popolo attraverso il deserto! 

Cfr. Ap 15, 3; Ef 5, 26; Sal 135 (136), 16  

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

Il Decalogo. 

 

Deuteronomio 5, 1-2. 6-21 

 

In quei giorni. Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le leggi e le norme 

che oggi io proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custoditele per metterle in pratica. Il 

Signore, nostro Dio, ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. 

“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione 

servile. / Non avrai altri dèi di fronte a me. / Non ti farai idolo né immagine alcuna di 

quanto è lassù nel cielo né di quanto è quaggiù sulla terra né di quanto è nelle acque sotto 

la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, 

sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta 

generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille 

generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. 

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia 

impunito chi pronuncia il suo nome invano. 

Osserva il giorno del sabato per santificarlo, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato. Sei 

giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del 

Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, 

né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né il tuo bestiame, né il forestiero che 

dimora presso di te, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricòrdati che 

sei stato schiavo nella terra d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire di là con 

mano potente e braccio teso; perciò il Signore, tuo Dio, ti ordina di osservare il giorno del 

sabato. 

Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si 

prolunghino i tuoi giorni e tu sia felice nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. / Non 

ucciderai. / Non commetterai adulterio. / Non ruberai. / Non pronuncerai testimonianza 

menzognera contro il tuo prossimo. 
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Non desidererai la moglie del tuo prossimo. Non bramerai la casa del tuo prossimo, né il 

suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa 

che appartenga al tuo prossimo”».   

 

SALMO 

Sal 18 (19) 

 

R. Signore, tu solo hai parole di vita eterna. 

 

La legge del Signore è perfetta, 

rinfranca l’anima; 

il comando del Signore è limpido, 

illumina gli occhi. R.  

 

Il timore del Signore è puro, 

rimane per sempre; 

i giudizi del Signore sono fedeli, 

sono tutti giusti. R.  

 

Ti siano gradite 

le parole della mia bocca; 

davanti a te i pensieri del mio cuore, 

Signore, mia roccia e mio redentore. R.  

 

EPISTOLA 

A ciascuno è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 

 

Efesini 4, 1-7 

 

Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna 

della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi 

a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del 

vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale 

siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo 

battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed 

è presente in tutti. / A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del 

dono di Cristo.     

  

CANTO AL VANGELO (Cfr. Gv 4, 42. 15) 

Gloria e lode a te, o Cristo! 

Signore, tu sei veramente 

il salvatore del mondo: 

dammi dell’acqua viva, 

perché non abbia più sete. 

Gloria e lode a te, o Cristo! 
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VANGELO 

La Samaritana. 

 

Giovanni 4, 5-42 

 

In quel tempo. Il Signore Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al 

terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. 

Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 

Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi 

discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I 

Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il 

dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti 

avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è 

profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro 

padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù 

le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che 

io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi 

quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 

Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho 

marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti 

e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: 

«Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi 

invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi 

adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene 

dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in 

spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e 

quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che 

deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice 

Gesù: «Sono io, che parlo con te». 

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. 

Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna 

intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che 

mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano 

da lui. 

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da 

mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: 

«Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la 

volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora 

quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i 

campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto 

per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si 
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dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per 

cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». 

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che 

testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da 

lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero 

per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma 

perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del 

mondo».  

 

PREGHIERA DEI FEDELI 
 

Fratelli e sorelle, a Dio, Padre e Signore di misericordia, innalziamo fiduciosi le nostre 

suppliche, perché in Cristo, «sorgente d’acqua viva», estingua la nostra sete di vita e di 

verità. Diciamo: Ascoltaci, Signore. 

- Per la Chiesa, perché, nell’accoglienza della Parola che salva, riscopra l’amore sincero ed 

operoso, quale fondamento della propria missione: preghiamo. R. 

- Per le famiglie, perché, nel dialogo e nella preghiera, vivano la gioia della comunione con 

Dio e il prossimo: preghiamo. R. 

- Per noi, perché, comportandoci con «umiltà, dolcezza e magnanimità», sappiamo 

degnamente rispondere alla vocazione alla santità: preghiamo. R. 

 

COMMENTO PATRISTICO 

 

CIRILLO DI GERUSALEMME 

Dalle "Catechesi" (Catech. 16, sullo Spirito Santo 1,11-12.16; PG 33,931-

935.939-942) 

 

L'acqua viva dello Spirito Santo 

 

"L'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna" 

(Gv 4,14). Nuova specie di acqua che vive e zampilla, ma zampilla solo per chi ne è degno. 

Per quale motivo la grazia dello Spirito è chiamata acqua? Certamente perché tutto ha 

bisogno dell'acqua. L'acqua è generatrice delle erbe e degli animali. L'acqua della pioggia 

discende dal cielo. Scende sempre allo stesso modo e forma, ma produce effetti multiformi. 

Altro è l'effetto prodotto nella palma, altro nella vite e così in tutte le cose, pur essendo 

sempre di un'unica natura e non potendo essere diversa da se stessa. La pioggia infatti non 

discende diversa, non cambia se stessa, ma si adatta alle esigenze degli esseri che la 

ricevono e diventa per ognuno di essi quel dono provvidenziale di cui abbisognano. 

Allo stesso modo anche lo Spirito Santo, può essendo unico e di una sola forma e 

indivisibile, distribuisce ad ognuno la grazia come vuole. E come un albero inaridito, 

ricevendo l'acqua, torna a germogliare, così l'anima peccatrice, resa degna del dono dello 

Spirito Santo attraverso la penitenza, porta grappoli di giustizia. Lo Spirito appartiene ad 

un'unica sostanza, però, per disposizione divina e per i meriti di Cristo, opera effetti 

molteplici. 
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Infatti si serve della lingua di uno per la sapienza. Illumina la mente di un altro con la 

profezia. A uno conferisce il potere di scacciare i demoni, a un altro largisce il dono di 

interpretare le divine Scritture. Rafforza la temperanza di questo, mentre a quello insegna 

la misericordia. Ispira a un fedele la pratica del digiuno, ad altri forme ascetiche differenti. 

C'è chi da lui apprende la saggezza nelle cose temporali e chi perfino riceve da lui la forza 

di accettare il martirio. Nell'uno lo Spirito produce un effetto, nell'altro ne produce uno 

diverso, pur rimanendo sempre uguale a se stesso. Si verifica così quanto sta scritto: "A 

ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune" (1Cor 

12,7). 

Mite e lieve il suo avvento, fragrante e soave la sua presenza, leggerissimo il suo giogo. Il 

suo arrivo è preceduto dai raggi splendenti della luce e della scienza. Giunge come fratello 

e protettore. Viene infatti a salvare, a sanare, a insegnare, a esortare, a rafforzare e a 

consolare. Anzitutto illumina la mente di colui che lo riceve e poi, per mezzo di questi, 

anche degli altri. 

E come colui che prima si trovava nelle tenebre, all'apparire improvviso del sole riceve la 

luce nell'occhio del corpo e ciò che prima non vedeva, vede ora chiaramente, così anche 

colui che è stato ritenuto degno del dono dello Spirito Santo, viene illuminato nell'anima e, 

elevato al di sopra dell'uomo, vede cose che prima non conosceva. 
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